FIDES SERVICE - FIDESDIENST - AGENCE FIDES - AGENZIA FIDES - AGENCIA FIDES - FIDES SERVICE – FIDESDIENST


[image: image1.png].a9enzia fide

AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 20 agosto 2008

DOSSIER FIDES

Gli “Apostles of Jesus”

40 anni del primo Istituto religioso missionario dell'Africa 

Il primo Istituto religioso missionario africano

I due Fondatori: mons. Sisto Mazzoldi MCCJ e Padre Giovanni Marengoni MCCJ 

Carisma e Missione

La struttura e l'amministrazione interna

Comunità Apostoliche nel mondo e statistiche

Attività pastorali, progetti di sviluppo e servizi

Le Evangelizing Sisters of Mary, il ramo femminile

L'associazione degli Amici dell'Istituto (AFAJ)

INTERVISTE

“L'Africa ha ancora bisogno di missionari dal resto del mondo, così come il resto del mondo ha bisogno dei missionari africani”. Intervista a padre Speratus Kamanzi AJ, Superiore Generale degli Apostles of Jesus

“Ancora oggi sono profondamente influenzato dalla vita missionaria di mio zio, il Vescovo Sisto Mazzoldi”. Intervista a padre Angelo Benolli OMV, direttore di Italia Solidale Onlus

Il primo Istituto religioso missionario africano

Roma (Agenzia Fides) - Alla fine degli anni '60 due missionari Comboniani, il Vescovo Sisto Mazzoldi e il padre Giovanni Marengoni, fondarono l'Istituto degli Apostles of Jesus, la prima Congregazione missionaria religiosa africana. I due Comboniani operavano in Sudan ed avevano assistito ai rivolgimenti sociali e politici che avevano percorso l'Africa centrale e orientale. Essi erano entrambi convinti che la Chiesa africana avesse bisogno non solo di un clero diocesano autoctono, ma anche di religiosi missionari africani, necessari per la sua sopravvivenza e il suo sviluppo. In ciò venivano ispirati dalla stessa eredità di San Daniele Comboni, che aveva come motto: “Salvate l'Africa con gli Africani”.

Nel 1964 il governo, caduto in mano agli estremisti islamici, aveva espulso tutti i missionari cristiani dal Sudan. I due Comboniani avevano attraversato i confini ed erano entrati nel nord dell'Uganda. Durante quel viaggio ebbero modo di condividere le loro intenzioni e nella vicinanza della municipalità di Morulem, nella diocesi di Moroto, presero la decisione di fondare insieme il nuovo Istituto. La prima tappa ufficiale fu il 16 agosto 1967, quando essi scrissero una lettera alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli per trasmettere un sommario del loro piano pastorale e chiedere la sua approvazione. 

Dopo la comunicazione ufficiale alla Santa Sede, il Cardinale Gregorio Pietro Agagianian,  allora Prefetto di Propaganda Fide, contattò i Vescovi ugandesi perché esprimessero la loro opinione relativamente alla fondazione di un Istituto religioso missionario. Le risposte furono favorevoli e i Vescovi espressero chiaramente il loro consenso alla Santa Sede. Il 3 maggio 1968 il Vescovo Sisto Mazzoldi, Ordinario della diocesi di Moroto, ricevette l’autorizzazione a fondare l’istituto tramite una lettera del Cardinale Agagianian, che affermava: “La Sacra Congregazione di Propaganda Fide, dopo avere considerato lo scopo di tale Istituto e la favorevole opinione della Gerarchia Ugandese, con questa lettera dà a te l’autorità di emettere un decreto per l’approvazione di tale Istituto e ti conferisce tutte le facoltà necessarie per realizzarlo”.

Il 25 maggio 1968 il Vescovo Mazzoldi emise il Decreto nel quale egli dichiarava lo scopo del nuovo Istituto, riassunto in tre punti: evangelizzare; fortificare la Chiesa in terra di missione; aiutare le Chiese locali a crescere e a diventare autosufficienti. La Congregazione di Propaganda Fide approvò le Costituzioni dell'Istituto il 23 febbraio 1970. Il primo seminario venne aperto il 22 agosto 1968 e rappresentò a tutti gli effetti l'inizio del nuovo istituto. Le visite di Paolo VI e Giovanni Paolo II in Africa avrebbero confermato in seguito l'intuizione dei due missionari Comboniani. Nel 1969 Paolo VI giunse in Uganda e nel suo discorso a Kampala disse: “Ora voi Africani dovete diventare missionari di voi stessi. Dovete continuare su questo continente l'edificazione della Chiesa”. Nel 1980 Giovanni Paolo II, a Nairobi (Kenya) invitò ad essere missionari “non solo in questo paese dove il Vangelo è ancora atteso, ma anche oltre”. 

“Le parole dei due Pontefici – commenta oggi l'ex Superiore generale, padre Agustine Njuu AJ, intervistato da Fides – suonavano come una benedizione per il nostro Istituto, che in quegli anni era in piena crescita. Lo stesso Giovanni Paolo II ebbe modo di incontrare gli Apostles of Jesus alla Catholic University of Eastern Africa, a Nairobi, dove i nostri confratelli prepararono e animarono la Santa Messa da lui celebrata”.

I due Fondatori 

Sua Ecc. Mons. Sisto Mazzoldi MCCJ (1898-1987) 

Sisto Mazzoldi nasce a Nago (Trento) il 13 gennaio 1898 e viene ordinato sacerdote comboniano all'età di 24 anni. Dopo un primo periodo di formazione nella Diocesi di Trento comincia la sua missione in Sudan, occupandosi soprattutto dell'organizzazione dei seminari. Da allora spenderà 57 anni della sua vita in Africa. Nel 1950 è nominato Prefetto Apostolico di Bahr el-Gebel, in Sudan. L'anno successivo è ordinato Vescovo di Lamus. La sua attività d'ora in avanti sarà quella di guidare e fondare nuove Diocesi e prenderà parte alla fondazione di quattro Congregazioni religiose: due Istituti laici (le “Sisters of the Sacred Hearth” e i “St. Martin de Porres Brothers”, rispettivamente nel 1953 e nel 1954, in Sudan) e, con padre Giovanni Marengoni, gli “Apostles of Jesus” (1968) e le “Evangelizing Sisters of Mary Missionaries”, nel 1977, entrambi in Uganda. Per  gli Apostles of Jesus lo stesso Mazzoldi, in quanto Vescovo di Moroto, approva le Costituzioni esaminate dalla Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli. Nel 1980, terminato il suo mandato, rimane Vescovo emerito di Moroto, dove muore il 7 luglio 1987.    

Padre Giovanni Marengoni MCCJ (1922-2007) 

Padre Giovanni aveva il carisma del fondatore e del formatore di persone consacrate. Nei momenti liberi dai suoi impegni si prestava all’apostolato diretto nelle parrocchie ed in altri Istituti religiosi, organizzando ritiri, esercizi spirituali, corsi di formazione spirituale, conferenze e amministrando i sacramenti. Giovanni Marengoni nasce a Trezzano Rosa, in provincia di Milano, il 18 gennaio 1922. Novizio a Venegono, dove emette i primi voti nel 1940, completa la fromazione tra Verona, Roma e Rebbio. Viene ordinato sacerdote nel 1946 e poi lavora come formatore e professore nel seminario di Rebbio. Nel 1952 comincia la sua missione in Sudan, dove opera per 12 anni (1952-1964), prima nelle missioni di Rejaf e Kadulé e poi a Okaru, come Rettore del seminario. Dopo un anno come Superiore dello scolasticato di Venegono, in Italia, parte per l’Uganda, dove resta tre anni nella parrocchia della Cattedrale di Gulu e, dal 1968, per tredici anni a Moroto, come formatore e Superiore generale degli Apostles of Jesus. Padre Giovanni continua in questo incarico (1978-1983) anche quando l’Istituto viene trasferito a Nairobi, in Kenya. In Uganda e in Kenya la sua vita fu spesa per la crescita dei tre Istituti da lui fondati: gli Apostles of Jesus, le Evangelizing Sisters e i Contemplative Evangelisers. Dopo l’anno sabbatico a Roma (1985-1986), padre Giovanni ha vissuto per sedici anni a Rongai in Kenya (1988-2004). Nel novembre 2006 venne ricoverato a Milano, dove il 27 luglio 2007, poche ore dopo aver celebrato la Messa in suffragio di mons. Mazzoldi, è morto all’età di 85 anni. 

Carisma e Missione  

Si legge negli articoli 5 e 6 delle Costituzioni degli Apostles of Jesus: “Il nostro obiettivo è l'attività pastorale missionaria, ogni sforzo per l'annuncio del Vangelo, per impiantare la Chiesa tra i popoli e i gruppi che ancora non credono in Cristo e per portare la Chiesa al suo pieno sviluppo dove essa sia già impiantata. Il campo privilegiato della nostra attività è l'intera Africa, senza escludere ogni altra parte del mondo”. 

Gli Apostles of Jesus sono la prima Congregazione missionaria africana, una realtà ecclesiale che in quarant'anni di vita si è diffusa su tre continenti con grande vivacità ed una particolare capacità di adattamento in culture diverse da quella di origine. 

Il compito assegnato ad ogni membro è di “perseverare nella perfetta carità attraverso l'esercizio dei pubblici voti evangelici di castità, povertà ed obbedienza alla Chiesa, vivendo una vita fraterna in comune” (dall'articolo 3 delle Costituzioni). Inoltre, “come segno di testimonianza a Cristo e di aderenza ai valori spirituali, per dimostrare il giusto ordine di valori in tutte le attività terrene (cf. GS. 72) compiremo ogni sforzo per dare un esempio di preghiera e di perseveranza nel vero spirito delle beatitudini evangeliche” (n. 4). La missione affidata da Gesù ai suoi Apostoli di continuare il suo ministero affinché tutti “abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv 10, 10) è la missione fatta propria dalla Congregazione, affinché una nuova civiltà di amore, giustizia e vita si diffonda sulla terra.

“Noi optiamo – afferma l'ex Superiore Generale, padre Augustine Njuu AJ, intervistato da Fides  – per la prima evangelizzazione e l'animazione pastorale dei popoli, affinché essi conoscano la verità che li rende salvi. Attraverso l'intercessione della Beata Vergine Maria e dei primi Apostoli di Gesù, ci battiamo per proclamare il Vangelo della salvezza a tutti, cominciando dall'Africa orientale per giungere agli estremi confini della terra”. 

Si legge ancora nelle Costituzioni, al n. 142: “Noi missionari guardiamo a nostro Signore Gesù Cristo, il primo Missionario, il Maestro, il Modello e l'Aiuto della nostra opera apostolica. Il nostro programma è il suo comando di andare nel mondo intero e di dare la salvezza a tutti. La nostra attività apostolica è riassunta dalle parole di Gesù: Andate, insegnate e battezzate”. Gli Apostles of Jesus operano in piena comunione con il Papa e i Vescovi. Al n. 71 continua il testo: “Interamente penetrati dal mistero della Chiesa, noi compiamo il nostro apostolato in unione con la Chiesa, sotto la direzione della Gerarchia”. Questo implica coltivare “dipendenza filiale ed obbedienza al Santo Padre, il Successore di San Pietro, sul quale Gesù Cristo ha fondato la sua Chiesa” (n. 71). In tutto ciò che riguarda la cura delle anime, l’esercizio pubblico del culto divino e le altre attività apostoliche, i membri sono sotto l’autorità del Vescovo. Seguendo l’insegnamento del Concilio Vaticano II, i missionari sono associati al corpo dei Vescovi (cf. LG 28), al clero della Diocesi e in unione con le varie comunità religiose.

Per quanto riguarda ogni incarico affidato all'Istituto da un Vescovo diocesano, ogni missione è preceduta da una visita sul luogo ed è previsto un accordo scritto tra il Vescovo e il Superiore Generale con il consenso del suo Consiglio. L’accordo definisce il tipo di lavoro a cui saranno assegnati i missionari, le risorse finanziarie per il loro sostentamento e la durata (CJC 681,2). Per la stabilità e l’efficacia delle missioni, è stabilito che il periodo minimo per il mandato sia di tre anni rinnovabili.

L'apostolato missionario si concretizza in una serie di opere: evangelizzazione; fondazione di nuove parrocchie; aiuti alle Chiese locali affinché crescano e siano capaci di autosostenersi; organizzazione di ritiri e programmi di aggiornamento per tutti gli stati di vita; promozione delle vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa; gestione di centri per la specializzazione dei catechisti e degli Apostoli laici; promozione del dialogo inter-religioso e dell'ecumenismo; diffusione della devozione al Sacro Cuore di Gesù, al Cuore Immacolato di Maria e a San Giuseppe (un santuario è stato costruito a Nairobi per promuovere queste devozioni); cooperazione per lo sviluppo dei popoli e per risolvere i problemi sociali, attuando e gestendo dei progetti in aiuto dei bambini poveri e degli orfani.

“Il carisma degli Apostles of Jesus – continua padre Augustine Njuu AJ – è quello di essere dei buoni pastori, ad imitazione del Cuore di Gesù, promuovendo l'unità fra le persone di Dio, rendendo servizio soprattutto ai poveri, predicando con zelo il Vangelo ed offrendo la loro cura pastorale, infine vivendo fedelmente la vita religiosa missionaria. Gli Apostles – continua – ricalcano il loro carisma sul modello dei Dodici Apostoli, impegnandosi nella stessa missione di grazia e divenendo amici di Gesù e servi del Vangelo, così da proclamare ai non-Cristiani gli infiniti tesori di Cristo”. Inoltre “danno testimonianza del potere della sua resurrezione attraverso una nuova vita totalmente trasformata dallo Spirito Santo”. 

La devozione al Sacro Cuore di Gesù e al Cuore Immacolato di Maria fa parte integrante della spiritualità di ogni membro. L'Istituto è consacrato al Sacro Cuore di Gesù, un culto particolare è dedicato inoltre a San Giuseppe lavoratore, agli Apostoli del Signore e ai Santi Martiri Ugandesi. La vita spirituale dei confratelli comprende la liturgia delle ore, la meditazione, l'esame di coscienza, le letture spirituali e sulla vita dei Santi, la recita del santo Rosario, la confessione frequente, il ritiro mensile e annuale e la celebrazione del primo venerdì e del primo sabato del mese. Una spiritualità di comunione sostiene la vita comunitaria (la regola richiede che in ogni comunità ci siano almeno tre membri, per quanto possibile), avvertita anche come mezzo per sviluppare la vita intellettuale e spirituale. I religiosi vivono nelle case loro assegnate e ogni spostamento viene esplicitamente permesso dal Superiore.
I membri dell’Istituto indossano una semplice talare di colore bianco con una fascia  gialla ai fianchi e un crocifisso al collo. 

Molti Vescovi africani hanno espresso la loro stima negli Apostles of Jesus e la speranza che essi contribuiscano all'evangelizzazione dell'Africa e del mondo intero. Apprezzamenti negli anni sono giunti anche da diversi organismi della Curia romana. In occasione della prima Assemblea speciale del Sinodo dei Vescovi dedicata all'Africa (celebrata a Roma nel 1994), la Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi ha ricordato nei Lineamenta del Sinodo “l'Istituto missionario degli Apostles of Jesus, il primo nel suo genere in Africa, che è stato fondato per proclamare il Vangelo ai non-cristiani e indirizzare il lavoro pastorale nelle aree che ne hanno bisogno” (citato è anche il ramo femminile dell'Istituto). Inoltre, nel Rapporto Annuale del 1991, la Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, all'epoca guidata dal Cardinale Jozef Tomko, ha “espresso in modo speciale il suo apprezzamento per il generoso contributo che gli Apostles of Jesus stanno offrendo alla causa missionaria in venti Diocesi africane”.

“Essere una famiglia religiosa di missionari africani – afferma padre Augustine Njuu a Fides – significa assumersi nuove responsabilità per la crescita della nostra Chiesa. Quando andiamo all'estero il nostro rapporto con la Chiese europee o del Nord America è sempre improntato ad un mutuo arricchimento e ad una collaborazione. In Africa le sfide sono certamente diverse. Noi ci battiamo innanzitutto per l'unità, la fratellanza tra i popoli africani. La missione in Africa costituisce una sfida alle chiusure culturali, alle visioni antagoniste tra popoli fratelli. In Occidente invece, pur nella diversità della cultura, ci sentiamo molto legati e, per così dire, attaccati alle comuni radici cristiane. Credo che la missione del futuro vedrà l'Africa operare con le proprie energie, ma sarebbe sbagliato vedere in questo un processo di emancipazione dalle Chiese occidentali. La missione sarà sempre un ponte tra le culture ed un'opera in comunione con tutte le Chiese”.

La struttura e l'amministrazione interna

L’autorità suprema dell’Istituto è ordinariamente rappresentata dal Superiore Generale e dal suo Consiglio e straordinariamente dal Capitolo Generale. In base alle Costituzioni (da poco aggiornate) il Superiore Generale e il Consiglio Generale vengono eletti dai Delegati regionali con un mandato di sei anni e possono essere entrambi rieletti per un altro mandato. La Curia Generalizia dell’Istituto si trova a Nairobi, in Kenya. Oltre ad essere la sede del Superiore Generale e dei suoi Consiglieri, la Curia ospita gli uffici amministrativi e finanziari e la segreteria della Congregazione. 

Gerarchicamente all’amministrazione generale segue l’amministrazione provinciale, poi l’amministrazione della zona e quindi quella della singola comunità religiosa. In seguito alla crescita del numero dei membri e delle istituzioni da essi gestite, per permettere un governo più efficiente il Capitolo Generale ha suddiviso l'amministrazione in quattro regioni: Uganda, Kenya, Tanzania, USA. Ogni regione fa capo ad un Superiore regionale e a due Consiglieri eletti dai membri della regione e approvati dal Consiglio Generale. Ogni Regione a sua volta è suddivisa in Zone guidate da un Coordinatore di zona e dai suoi assistenti eletti dai membri della zona e approvati dal Consiglio Generale. I Coordinatori di zona forniscono le loro relazioni all'amministrazione regionale, che a sua volta trasmette i dati durante incontri periodici con il Superiore Generale e il Consiglio Generale. 

Il 14 febbraio 2008 i Delegati regionali hanno eletto il quinto Superiore Generale, padre Speratus Kamanzi AJ, successore di padre Augustine R. Njuu AJ, per sei anni alla guida della Congregazione. Dopo l'elezione, il 19 febbraio i delegati, i sacerdoti, i seminaristi e le Evangelizing Sisters of Mary hanno partecipato alla Messa di ringraziamento nel Santuario del Sacro Cuore di Gesù e del Cuore Immacolato di Maria a Langata, presieduta dal Vescovo Ausiliare di Nairobi, Mons. David Kamau. E' stato un momento di incontro e di comunione che ha marcato l'anno di celebrazioni per il 40o anniversario della fondazione.

I cinque Superiori Generali nella storia degli Apostles of Jesus:

Dal 14 febbraio 2008: padre Speratus Kamanzi AJ (Tanzania);

Dal 2002 al 2008: padre Augustine R. Njuu AJ (Tanzania);

Dal 1996 al 2002: padre Silvester Ruwamukube AJ (Uganda):

Dal 1990 al 1996: padre Thomas Oliha AJ (Sudan);

Dal 1984 al 1990: John Masawe AJ (Tanzania);

Dal 1968 al 1983: padre Giovanni Marengoni MCCJ.     

Comunità Apostoliche nel mondo e statistiche

Gli Apostles of Jesus sono presenti in diverse parrocchie e diocesi dell'Africa, dell'Europa e degli Stati Uniti d'America. Oggi si contano più di 60 comunità in oltre 30 diocesi di Kenya, Uganda, Tanzania, Sudan, Sudafrica, Botswana, Etiopia.

Le istituzioni che appartengono agli Apostles of Jesus: 

Casa Mazzoldi, Curia Generalizia, Nairobi, Kenya;          

Scolasticato (Filosofia e Teologia), Nairobi, Kenya;          

Istituto Tecnico Giovanile, Nairobi, Kenya;          

Noviziato di Uruthyru, nella Diocesi di Meru, Kenya;         

Centro di Rinnovamento, Tengeru, Arcidiocesi di Arusha, Tanzania;          

Seminario Giovanile di Kirserian, nella Diocesi di Ngong, Kenya; 

Seminario Minore di Uru, Diocesi di Moshi, Tanzania; 

Seminario Minore di Moroto, Diocesi di Moroto, Uganda; 

Seminario Minore di Bukinda, Diocesi di Kabale, Uganda; 

Seminario Minore di Rejaf, Juba, Sudan; 

Nsambya House, Arcidiocesi di Kampala, Uganda; 

Ufficio per lo Sviluppo, Catasauqua, PA, USA; 

Uffici della Missione, Shenandoah & Northampton, PA, USA.  

La presenza degli Apostles of Jesus è particolarmente numerosa negli Stati Uniti, dove oggi sono 50, distribuiti in 18 Stati e 24 Diocesi, tra cui: Alexandria (LA), Allentown (PA), Arlington (VA), Baker (OR), Camden (NJ), Cleveland (OH), Harrisburg (PA), Knoxville (TN), Manchester (NH), New York (NY), Oklahoma (OK), Peoria (IL), Phoenix (AZ), Pittsburgh (PA), Portland (ME), Portland (OR), Seattle (WA) e St. Petersburg (FL). Gli Apostoli prestano servizio come parroci, vicari parrocchiali, cappellani degli ospedali e dei college o studiano nelle università.

“Negli Stati Uniti – dice padre Njuu a Fides – dobbiamo confrontarci con un'altra cultura rispetto a quella africana, la secolarizzazione in modo particolare è uno shock. Oltre a questo la stessa libertà di opinione su temi come la religione o l'etica ci costringe a prendere coscienza della nostra fede e della nostra missione in questo contesto”. 
La diffusione negli Stati Uniti risale al 1996, quando l'allora neoeletto Superiore Generale padre Silvester Ruwamukube AJ, invitato ad una conferenza dedicata agli stessi Apostles of Jesus che si teneva a New York, stabilì la prima Zona apostolica negli USA, comprendente cinque missionari. Più tardi, nel 2004, la Zona venne elevata al rango di Regione da padre Augustine Njuu, nuovo Superiore generale dell'Istituto. Essa comprendeva 41 missionari distribuiti in 16 Diocesi. 

Oltre agli Stati Uniti d'America gli Apostles sono presenti anche in Italia per gli studi universitari e nel Regno Unito, dove la loro opera è richiesta soprattutto nelle parrocchie con un alto numero di immigrati.

Oggi, a quarant'anni dalla sua fondazione, l'Istituto conta 367 sacerdoti e 10 fratelli laici. Per quanto riguarda i seminari maggiori, i novizi sono 22 e gli studenti di filosofia e teologia 138. Nei seminari minori studiano 800 ragazzi. 

Attività pastorali, progetti di sviluppo e servizi

Gli Apostles of Jesus svolgono il loro servizio con un'attenzione particolare ai bambini poveri, orfani e affamati. In Africa gestiscono direttamente una serie di progetti accompagnati da attività pastorali in diversi centri.

AIDS Ministry è un progetto nato per mobilitare clero e laici contro la drammatica e dilagante diffusione dell'AIDS nell'area di Ngong Hills, in Kenya. I membri della Congregazione collaborano con le comunità locali e partecipano all'AIDS Service Organization, un ente che raccoglie persone di ogni credo religioso per indirizzare ogni sforzo contro la diffusione della pandemia. La missione è chiamata AJAM (Apostles of Jesus AIDS Ministry) ed è in stretto contatto con la popolazione. Essa include attività di ascolto, prevenzione e sensibilizzazione, supporto medico e scambio di informazioni con altre organizzazioni. Gli Apostles provvedono concretamente ai bisogni fondamentali: acqua, alimentazione, vestiti, istruzione, controlli sanitari, medicine. In totale i bambini seguiti sono più di 200. 

Il Centro Medico Queen of Apostles, nel distretto di Nakasete, in Uganda, è gestito dagli Apostles ed è destinato ai più poveri. È aperto 24 ore su 24 e 7 giorni su 7 e questo causa un'enorme necessità di medicinali e apparecchiature mediche. L'Ostello Nsambya, a Kampala, in Uganda, offre inoltre accoglienza ai religiosi e agli stranieri.

Il Seminario di Rejaf, in Sudan, è stato ricostruito dopo la sua distruzione durante la guerra civile. Gli Apostles hanno bonificato i campi minati e rimosso le macerie e lavorano ancora per rendere il centro pienamente operativo. Il Seminario di Uru, presso il Monte Kilimanjaro, ospita circa 231 studenti ed è una delle migliori scuole del paese. Il Seminario Minore di Kiserian, in Kenya, prevede un nuovo progetto per lo studio dei giovani nelle materie scientifiche e matematiche. Il Seminario di Langata, in Kenya, è una tappa fondamentale per tutti i seminaristi. La sua biblioteca serve le scuole e ogni abitante del paese. Per il futuro è prevista la dotazione di computer e di e-book, mentre è in costruzione un secondo edificio, destinato alla refezione e al pernottamento dei seminaristi. Il Santuario del Sacro Cuore di Gesù e Maria a Nairobi è meta di pellegrinaggi e di Adorazioni Eucaristiche. Al suo interno sono attivi corsi di catechismo e vengono organizzati ritiri spirituali e di preghiera.    

In Tanzania è in costruzione la St. James School, mentre a Nairobi è attivo l'Istituto Tecnico Giovanile, che forma gli studenti in diversi campi (informatica, meccanica, falegnameria) permettendo loro una preparazione adeguata nel mondo del lavoro. La Star High School, aperta nel gennaio 2007, prepara gli studenti – come ha riferito uno di loro – a diventare “buoni cittadini del Regno di Dio”. Gli iscritti in continuo aumento hanno spinto a costruire altri edifici e ad occupare nuovi spazi per dormitori e refettori. Vicino alla scuola sono in costruzione una fattoria, una biblioteca e un emporio, che sono importanti, oltre che per gli studenti, anche per lo sviluppo economico dell'area. A Nairobi è in costruzione una Memorial Hall dedicata alla visita di Giovanni Paolo II, che ha lasciato una generosa donazione. Il centro sarà un luogo di incontro per i giovani e servirà per ospitare ritiri spirituali e programmi educativi.

Ad Arusha, in Tanzania, una piantagione di caffè (Tengeru Farm) ha l'obiettivo di raccogliere fondi per i progetti ed inoltre serve come luogo di ritiro e come ostello. A Kampala, in Uganda, la Lima Farm svolge diverse attività – apicultura, allevamento del bestiame, piantagioni – e contribuisce al mantenimento di due scuole e all'alimentazione dei bambini orfani e degli affamati. Nelle aree rurali dell'Uganda il rischio che si muoia di fame è alto e la fattoria gestita da padre Anacletus Mugabe e dagli Apostles of Jesus cerca di opporsi al tragico destino della popolazione. Oltre a provvedere ai beni alimentari necessari (compreso il latte) la Lima Farm incoraggia le famiglie a frequentare dei corsi per apprendere come coltivare una varietà di semi da portare nel proprio villaggio. Le famiglie vengono seguite per due mesi, finché le nuove coltivazioni non assicurino il sostentamento dei bambini. La fattoria inoltre gestisce un progetto per la distribuzione di acqua pulita.  

Le Evangelizing Sisters of Mary, il ramo femminile

Nel 1974 padre John Massawe, un giovane sacerdote africano della Tanzania, scrisse al Vescovo Sisto Mazzoldi, che aveva da poco fondato in Uganda gli Apostles of Jesus. Padre Massawe chiedeva di essere ammesso nella nuova Congregazione (più tardi ne sarebbe diventato il primo Superiore Generale dopo padre Marengoni). La sua lettera conteneva anche un post scriptum molto particolare: quattordici giovani donne della parrocchia di Moshi (Tanzania) volevano seguirlo e diventare suore missionarie. 

Il Vescovo Mazzoldi suggerì di rivolgersi ad altri istituti religiosi, ma ben presto divenne chiaro che non esistevano in Africa istituti missionari femminili. Le quattordici donne vennero inviate dal Mazzoldi al lebbrosario diocesano di Morulem (Moroto), dove avrebbero prestato soccorso ai malati e al tempo stesso avrebbero appreso la lingua. In questo periodo un istituto missionario femminile di Verona aiutò la loro formazione e constatò la determinazione del gruppo, cui nel frattempo si erano unite altre ragazze desiderose di dare vita ad una società religiosa. 

Informata dell'attività al lebbrosario di Morulem e dopo l'approvazione da parte della Gerarchia locale, l'8 marzo 1977 la Santa Sede autorizzò il Vescovo Mazzoldi a fondare l'Istituto delle Evangelizing Sisters of Mary. A quel tempo padre Massawe aveva completato il suo noviziato a Moroto ed era diventato Rettore del seminario nella nativa Moshi. Egli ricevette dal Mazzoldi l'incarico di costruire una casa per le novizie su un terreno donato dal Vescovo di Moshi, Mons. Joseph Sipendi. Il gruppo delle quattordici ragazze, cui si erano aggiunte altre sei postulanti, cominciò ufficialmente il noviziato il 23 marzo 1977. Le suore ricevettero il loro abito religioso dal Vescovo Sipendi, assistito da padre Massawe e alla presenza di una folla entusiasta di parenti, amici e fedeli. La cerimonia segnò l'inizio di una nuova avventura missionaria per le donne africane.

L'associazione degli Amici dell'Istituto (AFAJ)

Padre Giovanni Marengoni ha fondato un’associazione di laici che vogliono vivere il carisma e la spiritualità degli Apostles of Jesus e che aiutano l’Istituto spiritualmente. Si chiama AFAJ ed è un’associazione di persone che vogliono conoscere, amare e vivere le virtù evangeliche e la spiritualità dell’Istituto secondo la loro condizione di vita: sacerdoti diocesani e seminaristi, religiosi, laici non sposati e coniugi, con l’intenzione di:

a. Svolgere attività missionarie;

b. Praticare la devozione al Sacratissimo Cuore di Gesù;

c. Vivere sull’esempio dei Primi Apostoli del Signore.

I membri dell’Associazione pregano e aiutano gli Apostoli di Gesù perché essi siano fedeli alla loro vita religiosa con i voti di castità, povertà e obbedienza e svolgano con perseveranza le loro opere missionarie ed apostoliche. 

INTERVISTE

“L'Africa ha ancora bisogno di missionari dal resto del mondo, così come il resto del mondo ha bisogno dei missionari africani”. Intervista dell'Agenzia Fides a padre Speratus Kamanzi AJ, Superiore Generale degli Apostles of Jesus

Roma (Agenzia Fides) - “Gli Apostles of Jesus sono stati fondati il 22 agosto 1968, festa della Regalità di Maria. Questa data e il nome che i cofondatori scelsero per l'Istituto non sono accidentali”. Dal 14 febbraio 2008 Padre Speratus Kamanzi AJ è il nuovo Superiore Generale degli Apostles of Jesus. Intervistato dall'Agenzia Fides, padre Kamanzi ricorda i quarant'anni di vita dell'Istituto, indicando le sfide missionarie  di oggi e le sue aspettative per l'ormai imminente secondo Sinodo africano, previsto nel 2009.  


Quarant'anni di missione


“Noi siamo chiamati da nostro Signore Gesù Cristo a stare insieme a Lui e ad essere inviati nel mondo intero per proclamare il lieto annuncio della salvezza. La nostra prima missione – afferma il Superiore Generale – è quella di essere con il Signore. La Beata Vergine Maria, con il suo 'sì' , ha compreso cosa significa essere con il Signore e in un secondo tempo Ella ha comunicato il  messaggio di salvezza che aveva ricevuto all'intera creazione. Allo stesso modo noi Apostoli di Gesù vogliamo avere un legame ininterrotto con il Signore e stare con Lui in attesa di essere inviati ovunque voglia”.


“Come tema per questo anniversario – prosegue p. Kamanzi – abbiamo scelto 'Io sarò con voi', un modo per ringraziare il Signore che è stato con noi in questi 40 anni. Il tema esprime anche la nostra speranza per il futuro, certi del fatto che Egli non ci abbandonerà e che la Provvidenza divina continuerà ad assisterci e consolarci in tutte le sfide cui siamo chiamati, a cominciare dalla missione”.


I campi di attività  


Nati in Uganda, nell'Africa orientale, gli Apostles of Jesus operano oggi in 7 Paesi africani, in Europa (Italia e Regno Unito) e negli Stati Uniti (in 18 Stati). Tale diffusione è per il religioso un segno “del nostro seguire Cristo, il Buon Pastore. Come ministri del Popolo di Dio nelle varie parti del mondo, manifestiamo l'amore compassionevole di Dio, rivelato nella missione salvifica del nostro Signore Gesù Cristo”.


La sfida della diversità culturale


Per gli Apostles of Jesus la diversità culturale è parte integrante della missione e in seminario i giovani vengono sensibilizzati a moltiplicare i loro rapporti con le altre culture. “La nostra formazione – spiega p. Kamanzi – prepara ad affrontare le sfide della diversità culturale, così come le sfide della sua ricchezza. I nostri seminari in Kenya, Uganda, Tanzania e Sudan sono aperti all'integrazione delle culture. Gli aspiranti della Tanzania, ad esempio, hanno l'opportunità di studiare in Uganda o in Kenya e viceversa. Quelli che non hanno la possibilità di studiare all'estero fanno comunque esperienza di una vera ricchezza culturale con i seminaristi provenienti da altri paesi. Dai primi corsi della nostra formazione i giovani sono toccati da ciò che significa essere integrati e mettersi in relazione con persone dai background etnici o tribali più diversi. Questi processi, assieme al giusto apprezzamento della diversità, operano quindi nel profondo della nostra formazione, senza interrompersi negli anni”.


I metodi dell'Evangelizzazione


Posti a contatto con le realtà più disparate, dal tribalismo africano alla secolarizzazione occidentale, gli Apostles of Jesus seguono una pastorale missionaria “improntata alla presenza e alla testimonianza”. “Questi due metodi di evangelizzazione – continua il Superiore Generale – sono radicati in ciò che lo stesso Signore Gesù Cristo fece durante il suo ministero pubblico, e che continua a fare oggi attraverso i missionari. Quando i nostri membri sono chiamati ad una missione, essi prima di tutto svolgono la loro vita di pastori in mezzo al loro gregge. Quindi celebrano i sacramenti, insegnano il catechismo, visitano i malati e danno consigli a chi è in difficoltà. La disponibilità è il metodo più apprezzato per l'evangelizzazione. Molte persone oggi – aggiunge –, soprattutto nello sviluppato Occidente, non hanno tempo da dedicare agli altri. Ogni cosa è fatta in maniera troppo veloce. Ovunque siamo, e specialmente in Europa e America, le persone sperimentano una nuova vita quando sanno che troveranno un prete ad ascoltarle in una parrocchia, un prete che è sempre accanto a loro. Inoltre le persone aspettano con ansia che il sacerdote visiti le loro case o i luoghi di lavoro e dia una nuova speranza per la vita”. 


“L'inculturazione – prosegue padre Kamanzi – è un altro fondamentale metodo per l'evangelizzazione, non separato da quello della presenza/disponibilità. Il processo di inculturazione provvede ad instaurare un'atmosfera sana di dialogo o consente di affrontare la diversità culturale. Il risultato di questo processo è una situazione nuova, vivificata in ultima analisi dai valori evangelici”.


“Come religiosi missionari, la formazione delle comunità è un altro metodo di evangelizzazione. Noi stessi viviamo in comunità di due, tre o più membri, condividendo ogni cosa tra noi. Incoraggiamo le persone di cui siamo pastori a rompere i gusci dell'individualismo e dell'isolamento e a fare esperienza dei valori della prossimità degli altri. Questo metodo è stato provato con successo sia in Africa sia nel mondo occidentale. In Africa è particolarmente efficace per via dell'esistenza di piccole o medie comunità di cristiani. In Europa e in America la formazione di questo tipo di comunità sta gradualmente prendendo forma grazie alla diffusione dei gruppi di preghiera e alla promozione di alcune devozioni, come quella al Sacro Cuore di Gesù e al Cuore Immacolato di Maria”.


Le difficoltà che si incontrano


Padre Kamanzi non nasconde le difficoltà: “Essere un missionario significa rispondere ad una vocazione che è una sfida. Dal momento che è il Signore stesso che ci chiama a servire anche in luoghi dove le condizioni di vita sono molto difficili, noi accettiamo la nostra missione con gioia. Ci sono ovviamente problemi di ambientamento in senso stretto – continua – soprattutto nelle aree che hanno un clima estremo. Le persone sono sorprese dalla nostra capacità di adattarci rapidamente, dal caldo estremo dei deserti del Sahara e del Kalahari in Africa al freddo e alla neve altrettanto estremi del Maine nel Nordest dell'America. Quando i nostri missionari vanno in un posto per la prima volta, all'inizio ci sono difficoltà per quanto riguarda il cibo, la lingua. Ma nel giro di poco tempo essi apprezzano il cibo locale e molte persone sono affascinate dalla rapidità con cui imparano la lingua. Il segreto che sta dietro tutto questo – rivela il sacerdote – è la loro costante presenza e disponibilità. Un esempio: in Africa orientale (Kenya, Uganda e Tanzania) noi siamo soliti mettere zucchero nel caffè, mentre in Etiopia è abitudine berlo col sale, cosa che ci mette non poco in difficoltà. Ad ogni modo, in poco tempo i nostri missionari apprezzano il caffè etiopico, e lo bevono con molto piacere”. 


La missione ad gentes, dall'Africa al resto del mondo


Gli Apostles of Jesus, con la loro presenza nel mondo occidentale, invertono in un certo senso il flusso missionario che nei secoli passati ha raggiunto l'Africa soprattutto dall'Europa. “Io credo – commenta il Superiore Generale – che sia Dio a disporre ogni cosa in movimento. Egli comanda chi andrà da dove a dove nel tempo che Egli decide. Nei tempi Apostolici  i missionari provenivano da Israele e andavano in tutto il mondo. Più tardi i missionari erano inviati dall'Impero Romano verso il resto dell'Europa. Quando l'attività missionaria della Chiesa crebbe, essi furono inviati dall'Europa all'Africa, all'America, all'Asia. Oggi sperimentiamo un movimento differente, non più unidirezionale ma incrociato, e questo è meraviglioso a vedersi. Penso che sia uno dei modi per dimostrare che la Chiesa è essenzialmente missionaria. A Karen (Nairobi) è situata la nostra Curia Generalizia e lì ci sono altre 30 comunità di religiosi, maschili e femminili. I loro membri vengono da tutti i continenti: Africa, Asia, Europa, Nord e Sud America. Non è strano dopotutto che l'Africa mandi dei missionari in altre parti del mondo! È un modo per dire 'grazie' ai tanti Europei e Americani che hanno evangelizzato il nostro continente. Loro ieri hanno sacrificato le loro vite per la diffusione del Vangelo, noi oggi sacrifichiamo le nostre per lo stesso scopo. È una forma di reciprocità e di complementarietà. L'Africa ha ancora bisogno di missionari dal resto del mondo, così come il resto del mondo ha bisogno dei missionari africani”.


In attesa del secondo Sinodo per l'Africa 


Un'ultima riflessione del colloquio è destinata al secondo Sinodo Africano, in programma per ottobre 2009. Padre Kamanzi ricorda che “l'Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l'Africa del 1994 fu celebrata quando molte persone nutrivano una grande aspettativa per quello che stava per accadere alla Chiesa in Africa. C'era comunque una sorta di confusione nella comprensione di cosa effettivamente un Sinodo fosse. Alcune persone lo consideravano quasi un Concilio. Io credo che molti oggi sanno che un Sinodo è un processo di consultazione, una forma di espressione dei problemi relativi al nostro continente che non isola noi africani dal resto della Chiesa universale”. “La mia speranza per il secondo Sinodo per l'Africa – prosegue – è che la sua preparazione coinvolga maggiormente i giovani e le donne (la maggior parte degli Africani oggi è rappresentata da giovani e donne), e che i Vescovi prendano in considerazione i problemi con molta serietà. Il nostro continente è stato devastato da guerre, instabilità politica, dissesti economici e da un numero dilagante di morti a causa di malattie curabili o incurabili come l'HIV/AIDS, la malaria, etc. Mi aspetto dai nostri Vescovi un appello alla comunità internazionale perché collabori con i nostri leader, sia civili che religiosi, almeno per alleviare gli effetti di questi guasti e, laddove possibile, per lavorare fianco a fianco e sradicarli del tutto”.


“Come membro e capo di un istituto Religioso Missionario Africano – conclude padre Speratus Kamanzi – mi aspetto che il Sinodo giochi un ruolo attivo nella promozione delle vocazioni, soprattutto di quelle religiose e missionarie. La Chiesa è sopravvissuta 2000 anni grazie alla forza ed allo zelo dei missionari. Oggi c'è meno impegno in Europa e in America per questo tipo di evangelizzazione e l'Africa rischia di restare da sola ad accendere il fuoco missionario nelle altre nazioni. Credo che i Vescovi dovranno dare a questo tema una priorità nelle discussioni del Sinodo”.

“Ancora oggi sono profondamente influenzato dalla vita missionaria di mio zio, il Vescovo Sisto Mazzoldi”. Intervista dell'Agenzia Fides a padre Angelo Benolli OMV, direttore di Italia Solidale Onlus

Roma (Agenzia Fides) - Padre Angelo Benolli, degli Oblati di Maria Vergine (OMV), è nato nella stessa città di suo zio, Nago, nella Diocesi di Trento, l'11 ottobre 1931, ed è sempre stato in contatto con mons. Mazzoldi.  “Mio zio – racconta il religioso intervistato dall'Agenzia Fides – era un uomo libero, pieno di fede, di carità e di preghiera. Era instancabile come missionario e al tempo stesso nutriva una pratica fortissima per l'Adorazione Eucaristica, restando sveglio nel cuore della notte anche se la giornata era stata faticosa. Ancora oggi ne conservo un ricordo speciale”.



Negli anni '80 padre Benolli collaborava stabilmente in Africa con le quattro congregazioni religiose fondate dal Vescovo Mazzoldi e, rientrato in Italia, aveva fondato un'associazione missionaria denominata "Gruppo missionario Mons. Sisto Mazzoldi", per venire in aiuto delle popolazioni del Sudan e dell'Uganda.
“In quegli anni mio zio – racconta padre Benolli – aiutava ogni giorno centinaia di migliaia di affamati e guidava un fortissimo movimento missionario, tanto che le persone da lui convertite diventavano a loro volta nuovi annunciatori del Vangelo. Nel 1964 era stato espulso insieme ad altri missionari dal Sudan, dove aveva fondato la Diocesi di Juba. Le difficoltà non lo provarono più di tanto, anzi gli piaceva dire che l'esilio dal Sudan era stata fonte di una nuova grazia, in quanto gli aveva fatto conoscere la realtà dell'Uganda. Dopo aver fondato la Diocesi di Moroto, con padre Giovanni Marengoni ebbe un'intuizione profetica nel dare concreta attuazione ad uno dei lasciti più significativi di San Daniele Comboni, quello cioè di 'salvare l'Africa con gli Africani'. Nel 1968 si costituirono quindi gli Apostles of Jesus, la prima Congregazione missionaria originaria dell'Africa. Posso affermare che fu una risposta precisa ad un desiderio diffuso presso i cristiani africani, che non si sentivano spesso ben integrati nelle strutture missionarie già esistenti”.


“Il Vescovo Mazzoldi e padre Marengoni – continua il religioso – conoscevano molto bene la cultura africana ed hanno colto la vita degli africani senza condizionamenti. Con la fondazione degli Apostles of Jesus aprivano le porte ad un movimento ecclesiale dalla forte identità africana. All'inizio le difficoltà furono tante. Mancavano mezzi e strutture e la risposta a queste primissime necessità fu la nascita di numerosi seminari organizzati in maniera 'autarchica', in modo cioè che gestissero direttamente anche delle fattorie per l'approvvigionamento dei beni alimentari. Altre difficoltà sono state risolte anche grazie ai donatori italiani”.


Oggi padre Benolli è ancora in stretto contatto con gli Apostles of Jesus grazie al progetto di aiuto alle missioni da lui fondato e diretto, Italia Solidale Onlus. “Mio zio – prosegue – mi affidò due confratelli della Congregazione perché li seguissi nella loro formazione e li aiutassi a cercare una via culturale africana per la missione. Uno di loro più tardi sarebbe diventato il primo Superiore Generale. Attualmente continuiamo a sostenere molto la Congregazione degli Apostles of Jesus e le Evangelizing Sisters, il ramo femminile. Grazia a Italia Solidale aiutiamo soprattutto i laici africani a sviluppare una risposta personale alla vita cristiana. Queste piccole comunità da noi guidate si rivelano con il tempo il terreno propizio per la nascita di vocazioni al sacerdozio sganciate da aspettative di promozione sociale o da motivazioni tribali ancora molto forti in Africa. Inoltre le comunità offrono il loro contributo materiale per la sussistenza e grazie al progetto delle adozioni a distanza sono esse stesse autosufficienti per una vita dignitosa da offrire ai bambini. Oggi in Italia abbiamo 20 mila donatori molto generosi”.


“Il futuro degli Apostles of Jesus – conclude padre Benolli – sarà cruciale per una vita cristiana missionaria in continuità con quanto è stato già fatto dalle altre Chiese, ma con una piena identità africana. In questo modo verrà preservato il carisma che ha dato vita alla loro Congregazione”.
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